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PROGETTAZIONE DI SITI WEB:
APPROCCI E LINEE GUIDA

a cura di Antonio Pascale e Ettore Bolisani

Questa dispensa riprende, adatta e integra concetti, modelli e trattazioni ricavate da
alcuni manuali e studi di altri autori (cfr. l’elenco in bibliografia). È stata redatta
unicamente allo scopo di divulgare in modo sintetico alcuni concetti base della
progettazione dei siti Web nell’ambito del corso di Gestione dell’Informazione Aziendale
dell’Università di Padova. Qualsiasi altro utilizzo non è consentito.
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1 - Progettazione di siti web: generalità

1.1 Tipi di siti web
I siti web possono essere suddivisi in due grandi categorie: i siti statici e i siti dinamici. I primi sono
sostanzialmente un insieme di pagine ipertestuali connesse insieme tra le quali l’utente può navigare
cliccando su link o utilizzando le funzioni fornite dal browser. L’architettura e il linguaggio di codifica
di un sito statico sono abbastanza semplici, così pure le modalità di interazione con l’utente-
navigatore attraverso il programma browser (Internet Explorer, Firefox, ecc.) attivo nella postazione
dell’utente: il browser, sulla base dell’input dell’utente, invia al webserver (ossia al programma che
gestisce la connessione Web sul lato server dove è ospitato il sito) la richiesta di scaricamento di
una data pagina specificando l’URL; il web server preleva dal file system il file HTML corrispondente
alla pagina e lo invia al browser richiedente. Il browser decodifica il codice HTML della pagina che
specifica, oltre al contenuto, anche come questo deve essere visualizzato e quali altri componenti
sono necessari per completarla (immagini, link, ecc.), richiedendo poi tali eventuali elementi (ad es.
le immagini) uno ad uno, per visualizzale nella pagina. Dal punto di vista tecnico, quindi, realizzare
un sito statico è quindi un’attività relativamente complessa. Oltretutto, oggi non è nemmeno
necessario conoscere il linguaggio di programmazione delle pagine (ossia l’HTML o sue evoluzioni)
in quanto basta un editor visuale (come FrontPage o Dreamweaver, o altri in open source) che
genera automaticamente il codice HTML necessario.
I siti dinamici sono assai più complessi, essendo caratterizzati da una molto maggiore interattività tra
utente e sito: in un sito dinamico, infatti, l’utente oltre che poter navigare può anche usare funzioni
interattive: registrazione degli utenti, acquisti online, ricerche in database, ecc. Un aspetto
importante da ricordare è che mentre in un sito statico le pagine sono predefinite da chi progetta il
sito stesso, in un sito dinamico vengono dinamicamente generate nuove pagine in relazione alla
richiesta degli utenti. Ad esempio, il sito di un motore di ricerca genera e restituisce pagine diverse in
relazione alle parole chiave inserite dall’utente e alla conseguente ricerca nei database interni. I siti
dinamici sono ovviamente molto importanti per lo sviluppo del WorldWideWeb, dato che solo con
questi sistemi diventano possibili applicazioni avanzate (dalla consultazione di directory al
commercio elettronico, alle comunicazioni interattive, ecc.), e ovviamente la loro progettazione è più
complessa. Per realizzare un sito dinamico occorre spesso anche usare diversi moduli e software
(ad es. sistemi per la gestione dei database interni al server) che andranno opportunamente
integrati. Inoltre possono essere necessarie interazioni anche complesse con altri sistemi (ad
esempio l’ERP aziendale) con tutte le relative implicazioni e problematiche. Generalmente la
progettazione di un sito dinamico richiede conoscenze non banali di linguaggi e software.

1.2. Sistemi di gestione dei contenuti (CMS)
Oltre agli editor per progettare i siti, esistono anche numerosi prodotti software che forniscono una
serie di funzioni predefinite per la gestione dei contenuti informativi delle varie pagine. In effetti, una
volta costruito il sito nella sua struttura e nei suoi contenuti generali, è molto importante gestire
adeguatamente l’aggiornamento di tali contenuti: un sito internet che non venga attentamente
aggiornato perde ovviamente di efficacia. Si noti inoltre che in molti casi l’aggiornamento riguarda
solo i contenuti delle pagine (si pensi ad es. a una pagina che contenga avvisi) e non la struttura del
sito, che può rimanere invariata. Per siti di grande dimensione è possibile che l’aggiornamento delle
varie sezioni sia a cura di persone differenti, che possono anche avere competenze e tempistiche
diverse nello svolgere tale lavoro essenzialmente editoriale.
L’aggiornamento di un sito diventa dunque un vero e proprio processo organizzativo che va gestito
con accortezza e precisione. Esistono oggi vari sistemi software sul mercato che vengono chiamati
sistemi per la gestione dei contenuti ovvero in inglese content management systems - CMS. I CMS
vengono utilizzati per i siti che richiedono aggiornamenti frequenti anche da parte di più persone:
permettono infatti di gestire il flusso delle attività redazionali in modo più ordinato e controllato,
senza il rischio di causare danni al sito (quali ad es. la modifica involontaria della struttura,
l’eliminazione di un link, la riformattazione di un frame, ecc.) I CMS più sofisticati permettono a un
amministratore del sito di definire i diritti di accesso dei diversi redattori alle varie sezioni (funzione
amministrazione degli utenti), forniscono funzioni di inserimento, modifica ed eliminazione di pagine
(funzioni di editing), e gestiscono poi il flusso delle attività redazionali secondo uno schema
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predefinito ossia un workflow (ad esempio: bozza, revisione, approvazione e pubblicazione).
Possono inoltre gestire la realizzazione di siti web interattivi secondo alcune modalità standard
(funzioni per la gestione di news, FAQ, forum, ecc.).

1.3 Il sito web come modello di comunicazione: il “modello del bar”
Uno degli errori frequenti nella realizzazione di un sito Internet è adottare una prospettiva
monodimensionale e, specialmente, una prospettiva solamente tecnica. Questa visione deriva dal
fatto che, soprattutto agli inizi dello sviluppo di Internet quando questo sistema tecnologico era
ancora dominio incontrastato degli specialisti informatici, la progettazione dei siti era essenzialmente
affidata a coloro che sembravano meglio equipaggiati per gestire codici e software, coadiuvati
eventualmente da specialisti in computer grafica.
Ovviamente le problematiche tecniche (il codice, la compatibilità con i vari software, ecc.) non sono
banali e non vanno trascurate; tuttavia, una focalizzazione solo su questi elementi fa trascurare un
aspetto essenziale: un sito Internet è uno strumento di comunicazione. Come in un libro la
grammatica serve per costruire correttamente una frase ma di per sé non costituisce il contenuto del
messaggio né l’obiettivo della comunicazione, così un sito Internet non è puramente un artefatto
tecnologico (un insieme di file scritti in un determinato linguaggio/codice) ma è soprattutto un modo
per veicolare un contenuto. Alcuni studiosi (ad es. Cantoni, Di Blas & Bolchini, 2003) suggeriscono a
tale scopo un particolare modello (che è stato chiamato “modello del bar” in quanto prende come
analogia alcuni aspetti di un pubblico esercizio come struttura dove viene erogato un certo servizio)
nel quale un sito web viene visto come (fig. 1):
A. un insieme di contenuti, di messaggi, di interazioni e transazioni possibili
B. un insieme di strumenti tecnici che rendono accessibili i contenuti e realizzabili le funzionalità
C. un insieme di persone che lo hanno progettato e realizzato, che lo aggiornano e lo mantengono

e che interagiscono con i visitatori
D. un insieme di utilizzatori che vi accedono e ne fruiscono

Figura 1 Modello di un sito internet inteso come sistema di comunicazione (fonte: Cantoni, Di Blas & Bolchini, 2003)

Come possiamo osservare nella precedente rappresentazione grafica del modello, a cui sono state
aggiunte le dimensioni di progettazione e di valutazione, si può notare che ci sono due “pilastri” che
riguardano “cose” e due “pilastri” che riguardano “persone”. Sempre usando l’analogia con un
pubblico esercizio, quando si tratta di progettare l’apertura di un bar o di valutare il valore economico
di uno già esistente, bisogna studiare il contesto, l’avviamento, il posizionamento sul mercato; allo
stesso modo, per quanto riguarda il web, sia in fasi di progettazione che in fase di valutazione, sarà
necessario considerare anche fattori esterni che costituiscono il modello in cui i pilastri si trovano. Il
modello di fig. 1 costituisce quindi un riferimento utile per orientarsi nella complessità delle
comunicazioni/attività che si realizzano attraverso un sito web. L’approccio progettuale che qui
illustreremo riprende e si fonda sulle considerazioni precedentemente indicate.
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2 – Valutare la qualità di un sito web

2.1 Importanza di un modello di riferimento per valutare la qualità
Come indicato nel capitolo precedente, il progetto di un nuovo sito, per venire valutato un “buon”
progetto, deve rispondere efficacemente agli obiettivi di comunicazione che ci si era posti nel
contesto dato. Per impostare correttamente il progetto stesso è dunque necessario disporre di un
modello di riferimento che permetta di tenere sotto controllo i vari fattori che concorrono ad ottenere
un sito di qualità. In generale, quando si vuole valutare la qualità di qualcosa, è necessario definire
preliminarmente quali criteri utilizzare, in modo che sia possibile costruire alcune linee guida, da
utilizzare sia per valutare l’oggetto in fase di progetto sia una volta che sia stato realizzato. Nel
nostro caso, riprendendo il lavoro di alcuni autori (Polillo, 2004; Boscarol, 2003; cfr. anche
www.usabile.it) identificheremo alcune principali macrocaratteristiche generali che definiscono la
qualità di un sito, dettagliabili in sottocaratteristiche più specifiche che possono essere
singolarmente valutate. A livello soprattutto di macrocaratteristiche, quelle qui analizzate sono
comunque le dimensioni generalmente più importanti nell’analisi della qualità di un sito, ma risulterà
evidente che la scelta di tali macrocaratteristiche e, specialmente, delle sottocaratteristiche può
essere diversa a seconda dei progetti o del punto di vista che si decide di adottare.

2.2 Macrocaratteristiche
Per valutare la qualità di un sito vengono proposte qui 7 macrocaratteristiche: architettura,
comunicazione, funzionalità, contenuto, gestione, accessibilità e usabilità.
L’architettura riguarda la struttura generale del sito e le modalità di navigazione che esso mette a
disposizione degli utenti. Un sito ha una buona architettura se la sua organizzazione è coerente con
i suoi contenuti e se permette una facile navigazione. È importante considerare la valutazione
dell’architettura anche, se non soprattutto, nella fase di progettazione della struttura del sito stesso
(web design – cfr. più avanti), fase in cui vengono prese le decisioni principali relativamente a tale
elemento.
La comunicazione riunisce vari aspetti: la chiarezza con cui il sito comunica il suo scopo, la
coerenza con l’immagine dell’organizzazione, l’attrattiva grafica, e in generale tutto ciò che consente
di instaurare una relazione con gli utenti del sito.
La funzionalità rappresenta l’insieme delle funzioni che il sito mette a disposizione dei suoi utenti. Un
sito sarà “di qualità” quando le funzioni sono adeguate allo scopo, sono affidabili (ossia
“funzionano”) e sicure (ad es. i dati sono protetti da accessi non autorizzati). Una buona funzionalità
dipende molto dal corretto svolgimento delle attività di sviluppo software, dunque in questa attività
del progetto di un sito questo requisito dovrà venire esaminato con attenzione.
Il contenuto riguarda la qualità dei contenuti informativi del sito, considerati da vari punti di vista
(affidabilità, livello di aggiornamento, comprensibilità del linguaggio, ecc.). La qualità dei contenuti
deriva dall’accuratezza del lavoro dei redattori.
La gestione misura la qualità complessiva del lavoro di gestione del sito durante la sua operatività. È
un aspetto molto delicato, specialmente considerando che un sito è di solito destinato a rimanere
attivo per un tempo non breve ma al tempo stesso è soggetto a modifiche anche molto frequenti. La
qualità della gestione dipende da tutti coloro che, direttamente o indirettamente, devono garantire la
corretta operatività del sito (webmaster, sistemisti, Internet access provider, redattori, ecc.).
L’accessibilità riguarda quegli aspetti che permettono a tutti di accedere rapidamente e senza
problemi al sito. Questi aspetti sono legati principalmente ai tempi di accesso al sito (che dipendono
non solo dall’efficienza dei server e delle infrastrutture di rete disponibili, ma anche dalle dimensioni
delle pagine), alla facilità di reperimento del sito in rete e alla possibilità di accedere alle informazioni
contenute attraverso una varietà di dispositivi, inclusi quelli che ne facilitano la navigazione ad utenti
disabili. L’accessibilità è il prodotto del lavoro di molti attori, e dipende dalla validità delle scelte
progettuali effettuate in tutte le fasi di progetto.
L’usabilità si riferisce a tutto ciò che rende il sito facile e gradevole da usare. Essa non nasce da una
attività specifica, ma dal contributo di tutti gli attori coinvolti nello sviluppo e nella gestione del sito.
Essa quindi non è indipendente dalle altre caratteristiche: si basa su di esse e in un certo senso le
riassume e le completa.
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Figura 2 Macrocaratteristiche del modello di qualità (fonte: www.usabile.it)

Come precedentemente indicato, nella fig. 3 si può vedere come le varie macrocaratteristiche
rivestano importanza diversa nelle varie fasi di progettazione di un sito - fasi che verranno illustrate
nel dettaglio nel capitolo 3.

Figura 3 Macrocaratteristiche del modello di qualità per i siti web (Polillo 2006)

2.3 Sottocaratteristiche
Le macrocaratteristiche individuate in precedenza sono componenti molto generali, infatti ciascuna
di esse riassume un insieme molto vario di caratteristiche più semplici (sottocaratteristiche) che
verranno utilizzate nella progettazione di un sito web. In figura 4 è riportato a titolo di esempio un
elenco di possibili sottocaratteristiche. Per ciascuna di esse è anche formulata una “domanda” che
la caratterizza, ossia un punto a cui il progettista e l’analista dovrebbe prepararsi a rispondere per
poter valutare il livello di qualità del sito relativo a quella caratteristica. In sostanza, la tabella di fig. 4
è una sorta di “check list” che è possibile usare anche operativamente nel progetto.
Le voci della tabella descrivono proprietà desiderabili in generale, ma va precisato che, a seconda
dei casi, alcune di queste possono essere più o meno rilevanti di altre. Inoltre, anche se queste
proprietà sono abbastanza ben precisate, la loro valutazione non è sempre elementare, e può
richiedere capacità adeguate da parte del progettista/analista oppure comportare elementi di
carattere soggettivo. Ad esempio per poter rispondere alla domanda ”la grafica del sito è adeguata?”
si dovranno considerare una molteplicità di aspetti: la struttura delle pagine, l’uso di caratteri e colori
ecc., la cui valutazione complessiva può essere complessa oltre che anche legata a gusti personali.

Contenuto
Il contenuto informativo
è corretto, e adeguato

agli scopi del sito?

Comunicazione

Il sito raggiunge i suoi
obiettivi di

comunicazione?

Accessibilità

Funzionalità

Le funzioni del sito sono
adeguate e affidabili?

Gestione
L’operatività del sito

è ben gestita ?

Architettura
La struttura e la navigazione

del sito sono adeguate?

Il sito è di facile
accesso per tutti

i suoi utenti?

Usabilità
Il sito è facile

da usare?
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Figura 4 Una check list di sottocaratteristiche del modello di qualità (tratto da Polillo, 2006, p. 27)

2.4 Accessibilità
Esaminiamo qui in maggiore dettaglio due aspetti particolari della qualità di un sito: l’accessibilità e
l’usabilità. Per l’accessibilità esistono diverse definizioni. Pur se questo termine è innanzitutto
tipicamente associato al problema di fruizione da parte dei soggetti disabili, in definitiva può
riguardare tutti gli utenti1. Nel contesto di nostro interesse, accessibilità significa in sostanza
garantire il più possibile l’accesso a un sito Web, e quindi interessa non solo chi soffre di disabilità
(permanenti o temporanee) ma anche a chi dispone di attrezzature obsolete, connessioni

1 In Italia ad es. nella Legge Stanca (L.n. 4 - 9 gennaio 2004: Disposizioni per favorire l’accesso dei soggetti disabili agli strumento
informatici) l’accessibilità è definita come “la capacità dei sistemi informatici, nelle forme e nei limiti consentiti dalle conoscenze
tecnologiche, di erogare servizi e fornire informazioni fruibili, senza discriminazioni, anche da parte di coloro che a causa di disabilità
necessitano di tecnologie assistite o configurazioni particolari. Per tecnologie assistite si intendono gli strumenti e le soluzioni tecniche,
hardware e software, che permettono alla persona disabile, superando o riducendo le condizioni di svantaggio, di accedere alle
informazioni e ai servizi erogati dai sistemi informatici” (cit. in Polillo 2006, p. 29).








